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In occasione del decimo anniversario 
di vita di «Historia Magistra. Rivista di 
storia critica», abbiamo deciso di riflet-
tere sul nostro percorso, attraverso un 
volume collettivo che per un verso rac-
conta la vicenda della Rivista, e per un 
altro fa il punto sullo stato della ricerca 
storica, e in particolare sul rapporto tra 
la storia e le altre discipline. Soprattut-
to il libro vuol essere un mattone nella 
barricata in difesa della storia, un “bene 
comune” fondamentale, contro i tenta-
tivi ricorrenti di delegittimarla e svilirla.
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Storia delle religioni e bisogno della storia
Sergio Botta

Alla domanda sul bisogno di storia in età contemporanea 
ha tentato di rispondere recentemente Serge Gruzinski con 
un volume intitolato L’histoire, pour quoi faire 1, in cui lo stori-
co francese riannoda un percorso di ricerca decennale che 
ha tentato, instancabilmente, di produrre un decentramen-
to della prospettiva “eurocentrica” delle nostre discipline, 
e che continua ancora oggi a muoversi alla ricerca di un 
senso per il passato in un mondo globalizzato. Questo suo 
invito a ripensare il ruolo dei nostri saperi mi sembra offra 
un’angolatura particolarmente ef�cace per riformulare i no-
stri personali interrogativi e tentare dunque di rispondere ai 
dilemmi che ogni disciplina storica sta affrontando in questa 
prima e complessa fase del xxi secolo.

In modo particolare, la prospettiva di Gruzinski appare 
utile anche per riconsiderare il compito civico della storia 
delle religioni italiana, che costituisce la peculiare declinazio-
ne delle discipline storiche cui in qualche misura “apparten-
go” e che è la sola dunque intorno alle quale ritengo di poter 

1. S. Gruzinski, L’histoire, pour quoi faire, Fayard, Paris 2015; ed. it. a cura di M. M. Ben-
zoni, Abbiamo ancora bisogno della storia? Il senso del passato nel mondo globalizzato, Raffaello 
Cortina, Milano 2016.
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formulare una modesta proposta allo scopo di rispondere 
alle s�de che la attendono nel prossimo futuro.

La storia delle religioni possiede problemi scienti�ci 
peculiari, in gran parte generati dalla percezione – che do-
mina il senso comune, ma svolge spesso un ruolo anche in 
ambito accademico – relativa a una presunta unicità del suo 
oggetto di indagine, la “religione” appunto, che per alcuni 
non sarebbe indagabile se non con mezzi propri e sui generis. 
Malgrado questa apparente eccezionalità – usata talvolta per 
metterla al riparo e immunizzarla proprio dai cambiamenti 
della storia –, credo che anche la storia delle religioni (non 
solo italiana) abbia necessità di ripensare il proprio ruolo in 
una contemporaneità nella quale l’Occidente come centro 
di produzione dei fatti storici è esploso, dislocando questa 
produzione di storicità in molteplici e diversi centri.

Anche per quanto riguarda le religioni, fenomeni �no a 
qualche decennio fa considerati di natura prettamente lo-
cale non sembrano essere più tali e sono in realtà inseriti in 
immense reti di connessioni e scambi che ne modi�cano, an-
che profondamente, signi�cati spesso considerati resistenti 
al cambiamento storico, se non addirittura “eterni”. La storia 
delle religioni, che nel corso del Novecento si era impegnata 
a indagare fatti storici pensati in termini religiosi e considera-
ti come tratti peculiari e caratteristici di speci�che culture, si 
trova oggi a fare i conti con repentine accelerazioni e radica-
li mutamenti. Ne sono investiti drasticamente fatti che, pur 
essendo già stati osservati all’interno di dinamiche di medio 
e lungo periodo, erano però stati interpretati spesso come 
forme di espressione di quel nucleo più remoto e “autentico” 
della vita dei popoli.

L’enorme portata dei recenti processi di mondializza-
zione ha mostrato invece come, anche per quanto riguarda 
le religioni, non vi sia più spazio per espressioni isolate ed 
autosuf�cienti; gli effetti dei fenomeni locali sono in larga 
misura oramai solo temporanei; le identità religiose diven-
gono anch’esse sorprendentemente �uide e debbono neces-
sariamente essere osservate e spiegate all’interno di questa 
immensa rete di relazioni che su di esse esercita notevoli 
tensioni.

In questo senso, credo che uno dei fondamentali compiti 
civici e/o pubblici che spetta alla storia delle religioni sia 
quello di sottrarsi al rischio di prendere involontariamente 
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le parti di coloro che, in questa dinamica globale, fanno delle 
religioni un ingrediente essenziale del recente ritorno nella 
sfera pubblica di narrazioni politiche di stampo nazionali-
stico; d’altro canto, la nostra disciplina dovrà anche trovare 
la forza per contrastare la simmetrica e opposta tendenza a 
riprodurre un sapere globalizzante e globalizzato sulle reli-
gioni, che è peraltro spesso la causa proprio di quelle “anta-
gonistiche” produzioni discorsive.

Mi sembra possa essere utile dunque tentare di risponde-
re all’ultimo dei quesiti che «Historia Magistra» ci ha posto, 
quello relativo cioè all’esistenza di un bisogno di storia nel-
la società contemporanea. Nel caso particolare dello studio 
storico delle religioni, è necessario ricordare che, sebbene 
questa affermazione possa apparire scontata, non può darsi 
una disciplina storica che non percepisca il bisogno di porre 
e porsi domande di senso in relazioni alle trasformazioni 
storiche della contemporaneità. Anche per uno storico delle 
religioni, dunque, malgrado la tentazione che ha condotto 
molti a considerare questa disciplina come una ricerca di 
verità eterne o per�no di archetipi, tutto è sempre storia 
contemporanea, anche la storia religiosa più remota; anche 
quei materiali documentari spesso antichissimi che costitui-
scono il nucleo vitale dei nostri interessi e dei nostri saperi. 
Non si tratta però semplicemente di rimanere al passo con le 
prospettive teorico-metodologiche più recenti – magari acco-
gliendo le invocazioni ministeriali alla multidisciplinarietà e 
all’innovatività – ma sarà necessario farsi criticamente carico 
del bisogno di ricollocare il passato e i tormenti della nostra 
disciplina nella contemporaneità, iniziando a interrogare in 
forma nuova i nostri materiali e ripensando così la funzione 
pubblica del nostro modo di fare storia.

Per quanto concerne dunque lo studio storico delle reli-
gioni, il Novecento ha rappresentato il terreno di un feroce 
scontro tra coloro che praticavano una storia ispirata a un 
approccio razionalista e naturalista e le scuole fenomenolo-
giche che, anche ottenendo notevole spazio nella sfera pub-
blica, consideravano la religione come un oggetto sui generis, 
comprensibile solo all’interno della sfera religiosa stessa, e 
dunque irriducibile a ogni tentativo di spiegazione che mi-
rasse a una piena scienti�cità. Una delle possibilità che le 
dinamiche contemporanee offrono agli storici delle religioni 
è però oggi quella di ripensare in maniera radicale i propri 
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strumenti teorici e metodologici, tra i quali forse quello più 
decisivo è la comparazione che l’ha contraddistinta nel corso 
dell’intero Novecento. Lo storicismo storico-religioso ha per 
lungo tempo proposto una comparazione differenziante, che 
si è posta l’obiettivo di mostrare la contingenza e l’arbitra-
rietà di ogni religione nel suo tempo, contro quei tentativi 
di generalizzare e universalizzare il religioso cristiano, che 
“inventavano” di contro un eterno, ed egemonico, homo re-
ligiosus.

Occorre oggi invece prendere atto che, mentre da un lato 
si deve fare i conti con la crisi di ogni forma di universalismo 
religioso in ambito scienti�co, dall’altro le religioni mono-
teistiche – come ha mostrato ef�cacemente negli ultimi an-
ni Nicola Gasbarro – esplodono nelle loro differenze e nella 
loro incapacità di costruire forme concrete di compatibilità 
su un piano simbolico e pratico. Se dunque oggi l’Occidente 
non rappresenta più il centro del mondo – e con esso ha 
perso la propria centralità anche il discorso storico-religioso 
novecentesco che sulla supremazia dei valori occidentali ave-
va costruito la propria narrazione autolegittimante –, non 
rimane che ripensare il ruolo della comparazione alla luce 
del fatto che i processi di globalizzazione hanno �nito per 
rivelare, in maniera oramai dif�cilmente discutibile, una plu-
ralità di visioni del mondo – che la nostra disciplina ha preso 
a chiamare “religioni” – che non sembrano però riconducibi-
li a quelle strutture concettuali omologate e omologanti che 
le scuole fenomenologiche avevano preteso di generalizzare, 
allo scopo di confrontare “religioni” diverse, di classi�carle 
e comprenderle, tenendole incatenate in un omogeno oriz-
zonte di senso.

Af�nché la storia delle religioni italiana possa tornare a 
esercitare pubblicamente la propria funzione critica è ne-
cessario dunque che innesti innanzitutto nei propri saperi 
una dose salutare di auto-ri�essività scienti�camente e po-
liticamente “anarchica”, che sappia cioè mettere da parte 
ogni difesa degli equilibri accademici e ambisca a rendere 
sempre più trasparenti i propri quesiti fondanti, i posiziona-
menti politici, le scelte in campo teorico-metodologico. Una 
comparazione rinnovata e adatta ai tempi della globalizza-
zione, e capace anche di rispondere a un bisogno di “storia 
delle religioni”, dovrà dunque assumersi il compito di con-
trastare duramente gli abusi che abbondano nel campo dei 
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discorsi sulla religione, opponendosi a quei progetti politici 
che nelle religioni cercano – e spesso trovano – alleati per 
“sacralizzare” agende politiche particolari. In questo senso, 
la storia delle religioni deve tornare a svolgere un lavoro di 
incessante “naturalizzazione” dei discorsi sulle religioni, e per 
farlo con sempre maggiore ef�cacia – sfuggendo le miserie 
di parte dello storicismo novecentesco – ha bisogno di trova-
re nuovi alleati nel campo storico, e non solo, dialogando, ad 
esempio, con una storia profonda, che permetta di pensare 
verticalmente la vicenda delle religioni senza residui teologi-
ci, o anche con una storia mondiale e/o globale, che aiuti a 
guardare orizzontalmente le in�nite trame e connessioni sto-
riche tra religioni, contrastando la tentazione di bloccare in 
formule “eterne” i contingenti rapporti di forza tra culture.

Il compito critico e auto-ri�essivo che spetta alla futura 
storia delle religioni è di tale rilevanza che sarà quindi neces-
sario, per garantirle un qualche successo, tenere attentamen-
te in conto alcune delle ri�essioni critiche che hanno carat-
terizzato il dibattito sull’uso pubblico della storia degli scorsi 
decenni. Gli storici delle religioni non potranno limitarsi, ad 
esempio, solamente a dare risposta a un bisogno di fruizione 
ludica della storia, né tantomeno assecondare le richieste 
di una cultura globale dell’intrattenimento, riprodotta oggi 
da larga parte dei mezzi di comunicazione e che coinvolge 
sempre più anche specialisti di fatti religiosi. Del resto, nu-
merosi, ed estremamente rilevanti, sono i casi di storici delle 
religioni che, in special modo nel corso dell’ultima parte del 
xx secolo, hanno fatto un uso pubblico disinvolto dei pro-
pri saperi, esercitando una decisa in�uenza – non importa 
se consapevolmente o inconsapevolmente – ad esempio sulla 
grande stagione che ha visto l’affermazione della cosiddetta 
“spiritualità” contemporanea.

Per continuare a essere critici – o per tornare a esser-
lo – non basta d’altro canto neppure affermare la propria 
neutralità, e limitarsi così a censurare gli abusi, gli errori e 
le distorsioni nei discorsi sulle religioni. È certamente vero, 
d’altronde, che nello spazio pubblico viene spesso richiesto, 
anche allo storico delle religioni, di mitigare ogni proposta 
critica, operazione che nel campo speci�co dei discorsi sulle 
religioni si giusti�ca spesso in nome di un equidistante ecu-
menismo che dovrebbe favorire la costruzione di una con-
vivenza paci�ca e/o pluralismo tra religioni, �nendo invece 
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troppo frequentemente per riprodurre essenzialismi positivi 
e molto spesso anti-storici. Tuttavia, ogni arretramento e ar-
roccamento negli specialismi e nelle �lologie rappresenta un 
rischio. Contro l’ipertro�a dei riferimenti religiosi nei discor-
si pubblici e contro gli usi della religione come risorsa politi-
ca, sarà necessario innanzitutto che gli storici della religione 
rivolgano lo sguardo alla loro speci�ca storia disciplinare, 
riattivando una funzione autocritica che, con Nicola Galle-
rano, sappia portare al centro della ri�essione il complesso 
e tormentato rapporto tra la dimensione cognitiva e quella 
affettiva dei nostri percorsi di ricerca.

La possibilità di immaginare nuove forme ef�caci di 
esercizio storico nella sfera pubblica passa evidentemente 
anche per un ripensamento del ruolo e delle forme di una 
“divulgazione impegnata”, che non ceda cioè agli imperativi 
pubblici che impongono una neutralizzazione di ogni istan-
za critica e che al tempo stesso sappia raggiungere lettori 
che, nelle condizioni di crisi economica, culturale e sociale 
della nostra contemporaneità, fanno fatica ad accedere alle 
risorse intellettuali che il mondo accademico riesce oramai 
a mettere a disposizione solo per un ristretto e privilegiato 
numero di cittadini. A questo scopo, le tradizionali “scuole” 
storiche italiane dovrebbero tornare a lavorare incessante-
mente per costruire spazi “gratuiti” e collettivi di ri�essione 
teorica e metodologica, i soli dai quali una funzione critica 
può trovare la forza di ripartire. Per fare questo, sarà neces-
sario anche che le società e le consulte scienti�che dei diversi 
ambiti degli studi storici non cedano ai ricatti della “nuova” 
università del merito e della valutazione. È evidente infatti 
che, come mostra il recente importante volume di Mauro 
Boarelli2, l’ideologia del merito intende imporre un’idea di 
ricerca individualizzata, mirata a costruire ricercatori tra lo-
ro in feroce competizione, alienati de�nitivamente da ogni 
esercizio pubblico della loro professione – praticabile solo a 
rischio di mettere a repentaglio la propria “carriera” – e in�-
ne sempre più al servizio di uno studente ridotto a semplice 
consumatore di beni fruibili all’interno di una meritocratica 
affermazione di percorsi individuali che rispondono quasi 
esclusivamente a logiche di mercato.

2. Cfr. Contro l’ideologia del merito, Laterza, Roma-Bari 2019.
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In conclusione, dunque, se esiste un futuro per la storia, 
come attività al tempo stesso di ricerca e insegnamento, esso 
può darsi solamente come risultato di uno sforzo collettivo, 
e prodotto dal basso, compiuto con l’obiettivo consapevole 
ed esplicito di sovvertire le regole della valutazione didattica. 
Si tratta cioè di tornare a svolgere il nostro lavoro di storici 
senza preoccuparsi troppo dell’anvur o delle liste di proscri-
zione delle riviste internazionali. Per pensare la complessità e 
le trasformazioni della globalizzazione più recente, gli storici 
delle religioni potranno certamente trarre frutto anch’essi 
da un decentramento dei loro saperi e dei loro protocolli 
di ricerca e insegnamento. A questo scopo, sarà certamen-
te utile pensare forme inedite di lavoro multidisciplinare e 
trasversali gruppi di ricerca, che agiscano possibilmente in 
maniera autonoma rispetto alle regole imposte dalle agenzie 
che governano il �nanziamento internazionale della ricerca. 
Credo sia vitale immaginare al più presto esercizi “gratuiti” 
di ricerca e pensiero, le cui ricadute possano sottrarsi alla 
“misurazione” imposta proprio da quelle agenzie, solo appa-
rentemente neutrali, che frenano, o forse impediscono, un 
fecondo uso pubblico e critico della storia tutta, e dunque 
anche della storia delle religioni.
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In occasione del decimo anniversario 
di vita di «Historia Magistra. Rivista di 
storia critica», abbiamo deciso di riflet-
tere sul nostro percorso, attraverso un 
volume collettivo che per un verso rac-
conta la vicenda della Rivista, e per un 
altro fa il punto sullo stato della ricerca 
storica, e in particolare sul rapporto tra 
la storia e le altre discipline. Soprattut-
to il libro vuol essere un mattone nella 
barricata in difesa della storia, un “bene 
comune” fondamentale, contro i tenta-
tivi ricorrenti di delegittimarla e svilirla.
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Angelo d’Orsi, già Ordinario di Storia 
del pensiero politico all’Università di 
Torino, è membro dell’Edizione Nazio-
nale degli Scritti di Antonio Gramsci e 
di quella di Antonio Labriola. Ha ideato 
e dirige le riviste «Historia Magistra» e 
«Gramsciana». 

Francesca Chiarotto è Dottoressa 
di ricerca in Studi Politici (Università 
di Torino). È coordinatrice di «Historia 
Magistra» e di «Gramsciana». Compo-
nente del Comitato Scientifico della 
Fondazione Istituto piemontese Anto-
nio Gramsci e del Comitato Scientifi-
co del Centro Studi Piero Calamandrei 
(Jesi).

La BHM, “Biblioteca di Historia Magi-
stra” affianca la Rivista all’insegna del-
la «storia critica». Raccogliere saggi, 
inchieste, testi e documenti. La colla-
na, con la rivista e il sito (www.historia
magistra.it e la pagina facebook), mi-
ra a costituire un polo di riflessione e 
di ricerca, all’insegna del “diritto alla 
storia”, nella duplice convinzione che 
la storia costituisca una scienza, il cui 
compito primo è l’accertamento della 
verità, e d’altro canto, che allo storico 
competa un «ufficio civile».    
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